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IL ttG%0\ Mjt^CHESE 

FRAN: ALBERGATI C APPACELLI 

SENATORE DI BOLOGNA 


LEONARDO GRANDI 

Lcune perfine molto colte , ed erudite » ma di 
critica troppo precipitofi , a fiottando quello di - 
ficorfi nella celebre adunanza de Quirìnì » tac- 
ciarono l'Autore di foverebia parzialità a fa • 
r vore del fuo Eroe ; anzi lo accufarono di fio - 
de letteraria , quafi avtffic procurato in certo modo di fere - 
ditare la rinunzia dell' affilato Dominio , fatta da diverfi 
Principi de quali fanno menzione le Storie 9 per far mag- 
giormente rif altare quella che fece Siila della fuprema Dit- 
tatura . Io per adempire i doveri di Amico ne feci avvi- 
fiato T Autore 9 e lo configliai a fimentire una taccia che in 
su due piedi mi parve fai fa , ed ingiuBa . Ed in fatti fic- 
come egli non ave a ficritto a capriccio , ma conforme a ciò 
ebe ave a trovato ne' Libri degli IBorici più accreditati » 
cosi non gli fu difficile rintracciare i TeBi 9 alT autorità de 
quali ave a affidato il fuo Ragionamento 9 e in qucBa gufa 
comprovare > ad evidenza la fia fedeltà . Allora avendomi 
communicato il fio Scritto con queBe giunte marginali » 
deliberai di renderlo pubblico 9 non già perche la credeffi 
cofia neceffarìa * ma fioltanto per non render vana 9 ed inu- 
tile la fatica da e (fio fatta di raccogliere 9 confrontare > e tra- 
ficrìvere i teBì 9 e per far giungere 9 fienza affettazione , alle ma- 
ni di quegli illufìri Cenfori le prove ficure 9 ed autentiche 
della dilui accuratezza , fienza venire a private tonte fe ìet- 
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tenarie , femore degeneranti in reciproca accerfone delle 
parti che contendono . Ma precedendo che t Autore [ c onji- 
derando che l’ Accademia de Quirini non fuol mandar alia 
luce i componimenti de' fuoi Accademici 3 non mi acrebbe 
probabilmente permeffo che Ji pub He affé il fuo Difcorfo , per 
timore di non far cofa /ingoiare , io ufando uno di quegli 
onorati tradimenti che l' amicizia dee comportare paziente- 
mente , e perdonare , lo feci / lampare fegretamente aggiun- 
gendoci la Medaglia di Siila fo migliarne a quella che cìen 
riportata da Antonio Agoflini nel Dialogo fecondo . Se dun- 
que l’Autore ha trajeritti i Tefli , e le autorità degli Sto- 
rici , ciò egli non ha fatto perchè io abbia giudicato necejfa - 
rio per procare la cerità di accenimenti tanto noti a chiun- 
que abbia acute alcun poco traile mani le Storie di Roma ; 
ma si bene per dimo tirare l' ingiù flizia dell’ accufa fattagli 
da que’ Valentuomini , della difereta » ed onefla cenfura de 
quali egli fi compiacque grandemente » argomentando da que- 
llo che lo ace/fero con particolar cortesia onorato [ \fon fue 
parole 3 della loro attenzione , allorché recitò il prefente Ra- 
gionamento . lo lo indirizzo a V. E. come a perfona dotta , 
ed erudita come a Cacalier difereto , ed ingenuo ; come a 
Letterato ben noto all’ Autore , e da me fommamente rice - 
rito , e flimato . Mi lufngo che non /degnerà que fio /ace- 
ro , e publico atte flato della cera flima che le profejfo , in 
corrifpondenza della bontà che fi è compiacciuta ufar meco 
finora , quantunque io fappia di non acer altro merito , 
fuorché quello d'ammirare fopra d" ogni altro que’ fuoi lumi- 
noffjtmi pregi » e quella caflifjìma erudizione » mediante la 
quale V. E. è giunta ad effere l' ornamento , e il decora del- 
la fua nobilìffima Patria . 

Rema xxx. Agofto MDCCLXII. 

SO- 
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SOPRA LA RINUNZIA FATTA 

DA LUCIO CORNELIO SILLA 

DELLA DITTATURA 

LI Uomini Cogliono formar giudizio delie cofe giuda 
le prime idee, che delle medefime lor vengon date 
in quella tenera età , nella quale l’Umano intendi- 
mento fcarfeggiando di cognizioni , non può difcer- 
nere il giudo dall* ingiudo , il falfo dal vero. Que- 
do avviene Angolarmente nel giudicare del caratte- 
re , e delle azioni di que* fainoft Perfonaggi , i quali avendo fatto 
nel vado Teatro del Mondo maravigtiofo fpettacolo di fe delti 
alle intere Nazioni , patfaron pofcia ad edere oggetti della ammi- 
razione de’ Poderi . I Nomi sì di quelli che bella , ed onorata fa- 
ma confeguirono , come di molti che incontrarono il biadino de* 

Popoli » ne Tuonano affai per tempo all’orecchio . Ora ficcome la 
magnificenza delle parole, e la frequenza onde ne vengon defcrit- 
te le luminofe azioni de’ primi » ne commove vivamente , e rifve- 
glia nell’ animo nodro amore , diletto, e maraviglia; cosi all’ in- 
contro 1’ appetto deforme con cui ne vengon raffigurate le azioni 
malvage de fecondi , genera in noi orrore , odio , e ribrezzo . 

Dall* impresone che in noi fanno quedi diverfi afpettì dipende il 
giudizio che foimafi , favorevole agli uni, contrario agli altri ; il 

A 3 qua- 

v ' Digitized by Google 




(VI) 

quale, gettando alla prima falde „ e profonde radici nell* animo , 
vi allinga poi Tempre 5 difficilmente trovandofi chi coll’andar degli 
»nni , del Tuo primo parere fi ricreda . Prevenzione pericolofa , e 
poco faggia» la quale produce peri* ordioario » che tutte le ope- 
razioni dei Savj s*abbian per buone » quelle ancora che farian de- 
gne di biafinio ; e tutte fi biafimino quelle de* malvagi * » ezian- 
dio alcune , che fariano meritevoli di lode . Ma il Filofofo che sà 
eflfervi delle azioni ingiufte » le quali ofcurano in gran parte lo 
fplendore d’ una gloriofa vita » c de* fatti egregi , che badano a 
fcemare di molto la deformità d’una vita rea » non s’appaga del 
comun voto, e a difpetto della opinione altrui , condanna i Savj 
fe ceffano d’etfer buoni ; e loda i malvagj dove incominciano ad 
effer Sr.ggi . Epperò egli loda Catone, ottimo Legislatore fu i Ro- 
ftri ; lo difprezza h ridondante di vino ne’ Conviti . Ammira Cice- 
rone zelante fra Padri Confcritti i lo ricanofce per debole c » e 
vano * tra Tuoi Famigliari . Cefare in guerra gli fembra un Eroe : 
Cefare in pace diviene agli occhi Tuoi un Uomo effeminato , e 
molle i e veggendolo ora implorar forfennato una vergognofa 

, pietà 


* Pare, come fcrive il Cattigliene 
Ifel fecondo libro del Cortigiano , che 
per una certa innata malignità motti, 
ancorché chiaramente conoicano il be- 
ne , fi sforzino con ogni Audio , edin- 
duftria di trovarci dentro o errore , o 
almeno fimilitudine d‘ errore . 

* T^arratur , & prifei Catonis 
Sxpè merotaluiffe virtù t . 

Hor. lib.j. Od. ai. 

Cosi tradotto dall* clegantifiimo 
Roufleau 

la vertti duvieux Caton 
Cbezlts I{omain* tant prence 
Etoit fouvtnt nous dit-ort 
De Falene enluminie 

* Caterum ni: tu Sylls in Gradami 
profetiti* e fi , vulgata* ob torpori* cu - 
ram abirt . Flut. inde. Vit. ^ttqui 
txilium defìdenti in Macedonia Ciceroni 
fuit fegne . !d in Comp.Cic. cum De- 
molì. Quamvi* ente ni frequente* cum 
tilthrarcnt cimici , Gr.tciit quoque Ci- 


vitate* officili erga eum ccrtarcnt , ani- 
mo tamen manfit abjctlo , & ma fio, cre- 
bro Italiam infanarum more amatorum 
refpiciens , itaque frati** calamitate & 
dejdìut , & Ager animi , ut nonexpe- 
tlare* de «ira In litteri* enutrito tam 
multi*. Plut. in Cic .Vit. 

<i Verum cairn vtrb avebat fupra 
modum celebrar i, tenebatque eum per- 
petui cupidità* immenfa gloria , qua 
multa ejus preclara confilia frequenter 

interpellavit invidiata co afta vie 

l ibi ! quod fe ipfe laudata , & celebra, 
ret affidai, offiendit multo* . Z'bique (nini 
ftve in Scnatu , fìve in rondone , five 
in judiciij babuit in ore Catilinam , fdr 
Lentulum . Ltb' r os deaique , fcrìpttt 
laudibui complevit fai* jucundiffìmam - 
que [team , & veauftiffiman ditlio- 
nem adiofsm reddidit , c'" hgr aiata 
auditoribu* , hac eam quaft morbo ali, 
quo , femper comi tante imjnrtunitatt . 
Plut. in Cic. 
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pietà dalla Regina d’ Egitto j ora liberale accordarne una * pià 
infame al dilfoluto Nicomede in Bitinia } gli niega in Aleilandria* 
ed io Crifopoli quella lode > che non può ricufargli fu le fponde 
del Reno , e ne’ Campi di Farfaglia . Con eguale prudenza egli 
efamina la condotta , e la vita di coloro > che ebbero nome di fcel-. 
lerati . Mario perturbatore della pubblica quiete gli delta odio * 
e sdegno . Mario difenditore / nelle proprie cafe del fuo nemico } 
lo innamora . Detella Catilina temerario nelle intraprefe» frego- 
lato ne’defiderj , furiofo negli odj : lo ammira appiè dell’Apenni- 
no s , dove lo vede dar prove legnalate d’intrepiJezzaj e di valo- 
re . Abborrifce Clodio profanator facrilego de’ più folenni mifterj 
di Religione ; lo ama nel Campo di Lucullo 5 dove lo fcorge 3 a 
motivo del Tuo dolce } ed amorofo coltume adorato da’ Soldati • 
Concedetemi pertanto Eminentissimi Principi , umaniflìmi 
Ascoltatori , che dipartendomi dallo Itile della moltitudine im- 
plori il voftro voto a favore d’ un Perfonaggio , il cui Nome fuole 
nel comun giudizio andar del pari con quello de’più odiati Tiran- 

A 4 ni. 


* Dilexit & figgi n ai , inter qu*s 
Eunoin Mauruin , Bogudis uxorem . . . 
fed maximi Cleopatram , cum qua , & 
convivi a in pr imam lucem fspe protra- 

xit quam dtnique aceitam in Vr- 

bem , nonnift maxime bonoribut prs- 
nriifque auttam remifit i Eiliumqut ni - 
tum , appellare nomine fuo pajfus t/l . 
Cosi di Cefare amante di Cleopatra t 
E di Cefare amato da Nicomede cosi 
ditte lo Storico . Tudicitis ejusfamam 
nibil quidem , prater 7/icomedis contu- 
bernium Uftt , gravi tamen , &■ peren- 
ni opprobrio , & ad omnia tonvitia ex- 
po/ito . Quo tempore Ottavini quidam 
valeiitudine mentis liberius dicax , con- 
venti* maximo , cum "Pompe jum Regem 
appella/fct , ipfum Reginam falutavit. . 
Gallico denique triumpbo , Milites ejus 
inter estera carmina , quatta currum 
profequentes joculariter cauunt , etiam 
vulgatiffimum illud pronunci averli nt , 
Qallias Csfar fubegit , Tricon edes 
Csfaretn 


Ecce Csfar nurse triumpbat qui fu- 
begit Galli as 

7/Jcomedes non triumpbat , qui fu- 
begit Csfaretn , 

• Svct. in Jul. 

/ V. Hift. Uuiv. fcritta da un* So* 
<ieti di Letterati Inglefi Tom. vili. 
lib. 3 . 

g Interea Catilina cum expeditis in 
prima atte verfari , laborantibus fuc- 
currere , integro! , prò fauciis arcejfe- 
rt , omnia providerc , multum ipfe pu. 
gnare ; fspi boflem ferire ; Arenai Miti - 
tis , & boni Imperatoria officia fimul 
exequebatur . . * Toflquam fufas copiai , 
feque cum paucis rehttum videi Catili- 
na , memor generis , alane priflins di - 
gnitatis fus in confcrtijfumos boftet in- 
turrit , ibìque pugnans confoditur . ... 
Catilina veri longt afuis , inter hoflium 
c ad aver a repertuscA , paullulum ctianl 
fp'.ians , feroci anique animi quam ha- 
buerat vivai ,vulturetinens . > 

Sallulì. de Bell, Catilim 
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ni . D’un Guerriero formidabile a Tuoi Competitori • D\un Uo- 
mo 5 che ebbe tutta l’arte j che fi richiede per iinpadronirfi della 
Patria , e tutta l’ intrepidezza neceflaria per rendere alla medeli- 
ma la libertà. D’un Conquifiatore finalmente j il quale fe ebbe 
molti Compagni nell' ufo de’ mezzi 5 onde da prepotente Capita- 
no potè giungere ad ufurpare la Sovranità , non ebbe imitatori 
nell’ efercizio di quella virtù , mediante la quale pervenne da ve- 
ro Filofofo a riabbracciare lo fiato di privato Cittadino . Parlo di 
Lucio Cornelio Siila . A quello nome Voi inorridite; e ricordevo- 
li delia coftui crudeltà vi fi rifvcgliano nell’animo idee funefie di 
ftragi , e di fangue . Ma degnatevi afcoltarmi, e mi lufingo , che 
per quanto la ricordanza de’ fuoi feroci coftumi vi coftringa ad 
abborrirlo, la memoria dell’eroica generofità, colla quale fi fpo- 
gliò del fupremo Dominio di Roma } vi perfuaderà ad amarlo . 

"E LIaècofa dall’efperienza baftevolmente avverata, che quan- 
to nelle Reppubliche è dannofa l’eccelfiva potenza de’ Nobi- 
li , altrettanto pericoloft è la foverchia autorità della Plebe . 
Quindi farà mai fenipre falutevol conlìglio opporre quella, vicen- 
devolmente , a quella , infino a tanto che ridotte le cofe al loro 
naturale equilibrio , ritorni alla Patria la libertà , e la pace , la 
quale dall’armonìa delle membra , che la compongono , necetfa- 
riamente dipende . Or£ effendo la Romana Repubblica minacciata 
di giorno in giorno di tirannìa dall’ audaciffimo Cajo Mario, il 
quale fpalleggiato dal favor della Plebe difponeva a fuo talento 
delle dignità , e del comando , non dee recarvi maraviglia , che 
Cornelio Siila , di fenno non meno , che di mano pofiente , prefo 
da generofo fdegno , deliberafTe di far fronte ad un Cittadino am* 
biziofo , il quale fattofi fofienitor della Plebe d’onde era ufeito , 
altro non meditava , che l’avvilimento de’ Nobili , e la fchiavitù 
del Senato . miei Signori , che nel giudicare delle umane 
azioni deefi aver l’occhio phittofio alla onefià de’ mezzi , che al- 
la gloria del termine . Ciò elfendo , qual lode può egli mai meri- 
tare Cornelio Siila d’avere fbttratta la Patria alla prepotenza di 
Mario , fecon altro mezzo egli non vi pervenne , che con quello 
della ftrage j e della proferizione d’ innumerabili Cittadini ? Po- 
trei , gli è vero , colla feorta de’ Politici giufiificare in gran parte 
almeno la crudeltà di lui col ricordarvi quanto egli venilfeda prima 

irritato 
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irritato da * Cuoi Nemicijcome forte inftantemente predato dal Se- 
nato * d’intraprendere la difefa della Patria : quanto opportuno fi 
folle di vendicare le famiglie offerte da Mario , e da rtuoi rteguaci : 
quanto utile di atterrire la Plebe , ed indebolire il contrario par- 
tito a legno , che non rimaneffe più luogo a temere d» vederlo ri- 
rtorgere : quanto necertario a Siila di condurfi in maniera ( giacché ; 
i primi * partì eran fatti ) da poter fuperare il rtuo Rivale a fine di 
non eflere dal medefimo rtuperato . Potrei rammentarvi 1’ ertent- 
pìo de’crudeliflìmi Triumviri , anzi dello fteffo Mario , non meno 
di Siila barbaro , e feroce nel rtagrificare a rtuoi rtuperbi dirtegni le 
vite più preziorte di Roma : potrei eiporvi 1’ opinion di coloro, i 
quali penrtano-, che dove il numero de’ vinti fra troppo confidera- 
bile , giovi mandarli a morte , fui dubbio di non 1 poterli ritene- 
re umili , e rtottomeffi , e finalmente proporvi la maflìma di Stato 
abbracciata da molti ,-che a voler rirtanare un corpo generalmente 
infetto fia neceflario il più delle volte * far urto del ferro , e del 


b Marita , & Corti. China . • . . in- 
griffi Urbe»/ Promani , nobiliffimos ex Se. 
nata, & Coi filarti viros inter fecerunt : 
multai profi ripjerunt , ipfiut Sylhe domo 
tverfi, fili os , & ut arem in fugar» com- 
pulerunt . Eutrop.Brev.Rom.Hift.lib.v. 
cap. v. E ciò avvenne per parte di 
Mario contro ai Siila , prima che Siila 
commettefle alcun atto contro di lui, co- 
ree fi rileva dall’ ordine della Storia . 

» Vniverfit Senatta exVrbe fugiens, 
ad Syllam in Grxciam venit, orans , ut 
Tatrix fibveniret . Eutrop. loc, cit. 

k Tfimquam ’tentabis , ut non per- 
ficias . Card a n. in Proxen. 

t Mi ricordo d'aver letto in un dif- 
corfo d’Aldo Manuzio ( citato ancora 
dal T^audeo nelle Confid.Polit. ) l’Apo- 
logià di Annibale , il quale nell’ufcir 
dall’Italia fece trucidare nel Tempio di 
Giunone tutt’i prigionieri Romani che 
noi vollero feguire , temendo appunto 
di non poterli tenere in dovere . 

» Vlcera poffeffis , alti fiffufa me- 
dulia 


A y fuoco . 

2 <{on levicro manu ; ferro curan- 
tur, & igne . 

*4d vivum penetrane fiamma, quo 
fundìtta bumor 

Deffluat ; & vacuit torrupto fin- 
guine venit 
jtr e fiat font ilio mali 

Claudian. in Eutrop, 
Quemadmodum i\eligio Deos colit , fi. 
per [litio violai , clementiam manfuctudi- 
nemque omnesboni prxJlabunt\mifirieor- 
diam autem vitabunt,eft enini vitium pu- 
ftlli animi , ad fpeciem alicnorum maio- 
rum fubfidentis . Seneca de Clem. lib.a. 
Maffima.la quale comecché debba rifiu- 
tarli da un buonCriftiano,non lafcia pe- 
rò d’efiere riconofciuta per vera daiPo- 
litici.Pdrce que toutes Ut affaires ne font 
patfemblableten leurs circonflances , ny 
les maladies accompagnìet det memet 
fymptomes , oh aciident', auffy faut-il 
bien fottvent ebanger de rtmedes , & ett 
pratiquer quelque fois des plus violenti 
Ut unspue Ut autrtt, 

Gabriel NaudeoConfid. Politi- 
fiues fur ler Coupj d’ Btajt. Chap.3it 
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fuoco • Nò : quelle ragioni , che in que* fanguinofi tempi farrano 
fiate ricevute per buone; di prefente Cariano rigettate come fallaci, 
edingiufte . Guardimi però il Cielo dall’efpormi a partecipare dal 
biatimo meritato da Siila , coll’intraprendere la difefa delta cortui 
inumana fierezza . Non tnel perdonerebbe oggi certamente il pa- 
cifico genio di Roma , dove all* iniquo coftume di rimirare con oc- 
chio tranquillo , anzi di vagheggiare con barbaro diletto le ferite , 
e la morte , fono fucceduti nobilMfimi fentimenti di pietà » di man- 
fuetudine , e di dolcezza. Ma quello genio pacifico , quello fpirito 
dì {belale armonìa , che vi porta con ragione a odiar Siila, confide - 
rato come agitator della Patria ; quello appunto dee farvi amar Sii- 
la j rellitutore generofo della libertà a Cuoi Concittadini • 

E per verità allora che mi raffiguro quell* Uomo , per tante 
fegnalatiifime imprefe rinomato , e chiaro , circondato d’immor- 
tali trofei s carico di gloria ; dopo d’ aver foggiogate cento Città 
remiche , disfatti interi eferciti ; dopo d* aver fuperati tanti ortico- 
li , tante infidie ; d’aver meflì a morte più di cento migliaia d’Uo- 
mini , * tré mila Cavalieri , cento Senatori , e quindici Confidi , 
giunto alla fuprema podertà della propria Patria , radunare nel Fo- 
ro il Popolo intimorito , e da Rollri contro la comune afipettazio- 
ne, volontariamente fpogliarli della Dittatura, confeguita con tanti 
pericoli , efercitata fenza contrailo ; e rinunziarla da quel luogo 
appunto dal quale Roma era ormai avvezza a non udir altre voci , 
che di confiCcazione , d’ efilio , e di morte ; nelle mani di quei me- 
ilefimi Cittadini , tra* quali moltilfimi odiavano in lor fiegrcto , e 
laperfona , e la fortuna di Siila , ed infiniti piangevano , quelli \ 
lor. Padri , quelli i Figli ; gli uni gli Amici, gli altri i Fratelli, dal- 
la fpada , o dai decreti di lui trucidati , o proferitti . Allorché , 
dilli, ani raffiguro quell* Uomo in atto di paflare con Filofofica_» 
tranquillità dal più fublime (lato dell* umana fortuna alla condizio- 
ne di privato; e quando efamino le circortanze , netle quali egli 
ciò fece ; e quando richiamo alla mente le memorabili parole col- 
le quali egli dichiarò al Popolo affollato la fua forprendente rifio- 
luzione , io mi Tento prefio da così alta maraviglia ,' che fucceden- 
do nell* animo mio 1* amore all’odio, allo fdegno la tenerezza , di- 
mentico in un ponto di Siila inumano , e crudele , non fo ricordar- 
mi che dì Sfila generofo , e magnanimo . Sì , o Romani , dila* egli, 

v P £ppun, de Bello Cir. lib. i . Vai.MiL ed altri. 
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vi renda la libertà .* depongo nelle vortre mani 1* autorità j che_* 
conferita m* avete e fe v’ ha pure alcuno tra voi , che lo brami'* 
Siila non ticufa di rendergli di tutte lefue azioni ftrettifiìma ragio- 
ne . Di(fe j e deporti i Fafci • , e congedati i Littori , eccovi Sii- 
la infino a quell* ora corteggiato da una fchiera dMlluftri Perfonag- 
gi , ora confufo col Popolo • Siila , che ebbe in foa difefa numero- 
li Eferciti , contento della compagnia di pochi Amici' . Siila , che 
un tempo non avrebbe perdonato al più nobile Cittadino un fem- 

f ilice motto , tollerare aderto * pazientemente le ingiuriofe paro- 
e d’ un Giovine temerario : folito a comandare, s* aifoggetta ad 
ubbidire : avvezzo a dare altrui la legge , fi difpone a riceverla . 
Azione di quella più bella , più opportuna , più luminofa : azione 
così in tutte le fue parti* maravigliofa , e grande ,non credo porta 
rinvenirfi in tutta la Romana Storia, comecché molti nell’ amor 
della Patria fi fegnalaiTero.GiunioBruto fagrificai Figliai ben del- 
la Repubblica : Roma lorlconofce per Cittadino fedele ; mala_» 
Natura lo condanna. come Padre inumano. Cicerone cortringe Ca- 
ldina alla fuga : il Popolo lo chiama Padre della Patria : ma il Se- 
nato lo difprezza , come vantator importuno di fe fterto. Regolo 
fi fa vittima del proprio giuramento ; L* Africa lo ammira : 1* Ita- 


o fcrtur cum Magiflratu in me- 
dio Foro deponeret , dixijje paratura 
fe rationem atiorum fuorum reddere fi 
quis expetat , fimulquc abcqaiffe litio- 
ret cum fecunbus fui! , atquc fittili - 
tes : itaque cum fulis Ornici s obambu. 
luffe diu , f peti ante , & minati» at- 
tonita moltitudine » Appian. Bell. civ. 
liba. 

t Tandem domun repetentem , qui 
heufaret mix unus adolefcens ex ti tifi 
quem cum nemo compcfcent aufus efl 
(on-vitiii cum profequi , & qui in fum- 
fnot Firos , intcgnfque Civitares hi - 
lem efìaderat , lune ununt adolefcentem 
tulìt tequo animo . Appian Joc. cit. Da 
quelle parole d’ Appiano fi può ben_* 
comprendere quanto fia falfa , e ridi- 
cola a un tempo, la rifleflìone degliAn- 
tori delle Note ad Aur. Vittore , ( Ed 


Amflelod; j7j7.de U. f. cap.7f.) do- 
ve (enfierò con evidente errore che 
Siila rinunzialfe fpe deccptus , quoniam 
fperanjerat in fummo dignitdte fe l\omx 
tranquille poffe xtatem tranfigcrc . Chi 
glielo impediva ? L>uod aliter ( fog. 
giungono ) accidit^cum vel ipfipueri ei 
illude reni, ut notum efl'. A chi è egli no- 
to?Dunque perchè tra tante migliaia d* 
Uomini che lo circondavano , vi fa un 
Giovine sfacciato , ed imprudente che ' 
osò motteggiarlo , fi può dire che folte 
cfpoflo alle beffe , ed agli infulti per 
fin deFanciulli ? Inoltre è ben noto, che 
l’ intuito di quel Giovane feguì dopo 
che ebbe rinunziato , dbnque non potè 
efièrqucfla la cagione della fua rinun«- 
zia . Quei Commentatori lefiero nu- 
lamente Appiano ,, e ragionarono fiege 
gio 
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lia lo piange ; ma il fagrifizio del Tuo fangue non placa Io sdegno 
de Cartaginefi . Catone , fpirito intollerante , e feroce perde U 
vita, per non perdere la liberti; loStoicifmo ne fa pompa : il Sena- 
to lo annovera fra gli Eroi ; ma colla fua morte non giunge ad im- 
pedire la tirannìa di Cefare . Marco bruto tenta , a difpetto del 
vincolo che lo unifce a Cefare » di liberar Roma dalla fervitu : ri- 
porta le lodi de’ Congiurati ; ottiene il favore de più potenti Cit- 
tadini s ma la Pofterità lo rifguarda come un moftro d’ ingratitu- 
dine : Azioni tutte, come ben vedete, o barbare , o ingiufte, o dif- 
fettofe , o difordinate , o vane . Quella di Siila non ebbe alcuno 
di quelli difetti ; anzi ebbe tutti quc’ caratteri , che pollbno con- 
correre a rendere un azione, al Ben publico, veramente vantaggio- 
fa , e quello alficura a Siila il vanto di Savio , e prudente Politi- 
co. Veggiamo fe ebbe i caratteri, che formano un azione ma-; 
gnanima , per vedere s’ egli abbia meritato il gloriofo titolo di ve- 
ro Filofofo . Si ritirò , noi niego a vita privata Lucullo « , ma 
non Iafciava , che il comando d’ un Efercito : Siila un Impero . La- 
rdarono l’ Impero Tolomeo in Egitto r , Ariobarzane in Capado- 
cia , Seleuco nella Siria ; ma il confegnarono a loro Figlj , o Pa- 
renti . Siila , a Tuoi Concittadini ; Augullo , il più fcaltro di tutti 
i Tiranni , propofe più / volte agli Amici, ed al Sanato di voler 
rinunziare il fupremo Dominio ; ma ingannò il Senato , e gli Amici , 
e lo ritenne lino alla morte ; Siila non communicò il fuo difegno 
ad alcuno, e lo efeguì . Vitellio dichiarò più d’una volta di voler 
cedere la Sovranità , e giunfe per fino * a confegnar la Spada ora 

ai 

H Tlut. in Lucull. retur : ac rurfus Senatu domum accitit , 

r Qua rcsmìhi miranda videtur , T^ationarium imperii tradidit . Sed re - 
buncvìrumadeam Atatem tantum im - putans , &feprivatum , non fine peri, 
perium , nenine cogente ( leggano be- culo fori , & Uhm plurium arbitrio te. 
ne quelle parole iCommentatori d’Aur., meri commini , in retincnda perfevera. 
Vittore ) ccjjìjfe , non Filio , ficut Tto- vit,dubium eventu meliore,an voluntate. 
lemAur in vEgypto , Jriobarzanes irù Sveton. in Oib Aug. 

Cappadocia , Seleucus in Syria . fed bis t cum & prAlium , &■ incendium , 
icfis quos ty ranni de prefferat . Appian. liberiana profpieeret domo inter epulas , 
J , non multo poflpccnitcns fatti , & in alias 

/" De reddenda I{tp. bis togitavit tulpavt conferens , vacata conciotte jura. 
( Auguttns ) primo poji oppreffum flatim vit , coègttqnc jurarc cnteros , nibil fi - 
.tAvtonium , memor objcttum ab eo fibi bi antiquius quiete publica fare . fune 
[Afius , quaftper ipfuv ftaretne redde- folutum a laser e pugionem , Confali pn ■ 
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ai Confoli » ora al Senato ; ma ognun si } che la fu* deliberazione 
fu Tempre dagli fletti Romani a attribuita ad impeto di pazzia , 
Quella di Siila ad effetto di fa via , e matura rifleffione . Se ne fpo- 
gliò Vetrario * ma vi fu coflretto da Coflanzo . Siila la depofe di 
propria voglia . Lo (ledo fece pur Diocleziano *■ nel Campo di Ni- 
comedia » ma a cagione degli incomodi della Vecchiezza , e col 
pianto fu aa gli occhi» Siila in età ancor vigorofa j e robuflo di 
forze j e con fomma intrepidezza . Lo rinunziò Mattìmiano tb Er- 
culio j ma prefìa fe ne pentì j e lo riaffunfe : Siila ne abbandonò 

affat- 


9 . 

wm , deinde ilio recnfante , Magifìra- 
tibus, ac max Senatoribus Jìngulis por- 
rigent : nullo recipiente , qua fi in adc 
■T-ryrìiie , pofuurns , abfceffst . Sed qui- 
buf lam acelamantibus , ipfnm t/feCon- 
tordiam , rediit : nec folum retinere fe 
(et rum affimi avi t , veruni etiam Con- 
cordi* recipere cognome n . Svet. in Vi- 
tell. C. Tacito Hift. lib.}. 

“ Non ho in pronto il teffo di Dio- 
ne Caffio ; ma chi lo vorrà cercare tro- 
verà certamente clic quetto Itterico dà 
a Vitellio la taccia di pazzo . 

* vi. Cojlantino qui ad ultionem fra- 
terna necìs , beilum civile commoverat, 
abrogatum e/l yetranioni imperium : qui 
novo inufitatoque modo , confenfu mili- 
timi deponcre inftgne compulfus t/l . Eu- 
tropius lib-p. cap.5. 

* Cum autem ingrave fcéke avo , 
parum fe idoneum Dioeletianus moderan- 
do imperio effe fentiret , autlor Herculio 
fuit , ut in privatam concedcrent , & 
fiationem tu end a Vgipublic/t , viridio- 
ribus , junioribufquc mandatene . Cui 
agri collega ( Maxiraianus Herculius ) 
òbtcmperavit t tamen uterque una die 
privato babitu Impcrii inftgne mutavit , 
7 /ieomedia Dioeletianus , Herculius Me- 
iiolani&c. Futrop. Iib.9. cap.i<5. ’b/on 
propter fcnetlam fe abdicavit Dioeletia- 
nus , fed. ob animi impotentiam , quod 
certis borii infaniret, certis refipifteret . 


taflan.deM0rt.perfecut.Cap.17. citato 
dal Cellari oneile Note ad Eutropio. 

aa Cum lacrymis alloquitur Milites 
fe invalidimi effe , a c requiem pofl labo- 
re s petere imperium validioribus (ra- 
dere , aliofque Cxfares fubrogare . 
Laflan. loc.cit. cap. 19. Vedi l’ Orazion 
di Coflantino ad Santi . Calimi. Ed. Cani. 
e il Baluzio V 2. p. 44. 

bb Maximianus Erculiiis ad fpent» 
ereclus refumendi fa/ìigii , quod invi- 
tai amiferat , Romani advolavit i Lu- 
cania , quam federa privatam elcgerat 
in agri/ amaniffimis confine feens Dio- 
cletianumque etiam per litteras adhor - 
tatui e/l , ut depofìtam refumeret po - 
tefatem . Eutorp. loc. est. 11 celebre^» 
Andrea Doria , col ricuùre il Princi- 
pato della Patria , non fu certamente 
nè men moderato , nè mero applaudi- 
to di Siila: farebbe peròda efaminarfi 
fe Ih più difficile ( e in confeguenza fe 
meriti maggior lode) ricufare un Prin- 
cipato offerto pacificamente , e non an- 
cora goduto ; ovvero rinunaiarlo , 
avendolo conseguito a coftodi graviffi- 
me fatiche, di moltiffimo Sangue , do- 
po d’ aver efpotta in mille incontri la 
propria vita : e dopo- d’ averlo pofTe- 
duto per alcun tempo;vog!iodire dopo 
d’aver gufiate le dolcezze del comando 
attoluto. Inoltre IMroperiodi Roma et», 
ben altro che il dominio di Genova » 
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affatto il penderò , e fe ne compiacque . Così di alcuni altri potrei 
ragionarvi, i quali fe difcefero dal Trono vi furono configliati , o 
daHa neceffità , o dalla debolezza , o dal timore. Ma la rifoluzio- 
ne di Siila non può attribuirfi certamente ad alcuno di codefli mo- 
tivi. Non ha neceffità; imperocché nè irregolarità di falute ,nè al- 
cuna critica circoftanza , nè l’ aperta violenza -d’ alcun Emolo vel 
coftringevano . I Popoli foggiogati dipendevano da Tuoi voleri . 1 
Re umiliati , temevano la Tua fpada . Il Senato tremava al fuo no- 
me • Il Popolo ubbidiva a Tuoi decreti . Non a debolezza , giacche 
s’ egli era prode di mano per conquiftare i Re gni , non era meno 
valante di fenno per ben governarli , ficcome fanno chiariffima fede 
le ottime leggi » colle « quali accrebbe l’autorità del Senato, e 
temperò la potenza de’ Tribuni . Non finalmente a timore » men- 
tre i partiti erano eftinti ; 1 Tuoi rivali o efiliati , o morti; la fami- 
glia di Mario difperfa , e fuggitiva. Innumerabili Amici, compa- 
gni della fua fortuna , dieci mila Schiavi da elfo, non folomeffi 
in libertà , ma onorati della prerogativa di Cittadini ** , e ven- 
titré Legioni che godevano delle fpoglie de Proferirti , e che 
poteano temere di vederfene privi " con la morte di Siila, o 
per gratitudine , o almeno per proprio utile vegliavano necefiaria- 
mente alla difefa del loro Benefattore , Chi non vede pertanto 
che la rifoluzione di Siila non dovendofi attribuire a veruno di co- 
defii motivi, dee neceflanamente aferiverfi a grandezza d’animo? 
Che potea egli fare di più lodevole il più faggio , e virtuofo Cit- 
tadino di Roma? L’Uomo più docile , e moderato ? Non fecero 
lo ftetTo nè Pififtrato , nè Ipparco in Atene; nè Agatocle , nè i 
Dionisj in Siracufa; nè Falaride in Agrigento, nèCefarein Roma, 
nè cent’ altri che dopo d* aver occupata In Patria , ne ufurparono 
la Sovranità . £ veramente che mancava egli mai al nome di quell* 
Uomo infigne , fe non fe un azione , la quale dovendo effere il 
compimento, e come il figlilo della fua gloria , fofTe la più ma- 
gnifica , la più onorata di tutte, e infieme memorabile, e nuova? 
E però qual altra poteafi da efTo feiegliere , la quale riunifTe in fe 
. v fola 

et Laplupart des Loix de SylUcon- ” Ed in fitti appena Fu morto Si I- 
ferverent leur autoriti , tir fout tutore la , (ubilo M. Lcpidojper renderti be- 
*ftnclUu>ait partii du Drólt Hgmain. nevoli gl'italiani, dimandò -cheior 
JH if. uuiv. d' une Societi fup. cit.Tom.y. fodero redimite le pofTe filoni , dellej 
Liv.i. Cbap. io. quali erano (lati privati da Siila v.^p- 

dd sippiM.Bell.civ. l.uHìfl.naiv.ibU pian, ivi . 
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fola tutti quelli caratteri. , come quella di cedere il comando r di 
rendere la libertà alla Patria , e l’autorità al Senato ? Cento feffan- 
ta // mila Nemici lafciati morti ne’Campi dell’ Alia, i Dalmati, gli 
Scordifci , i Dardani debellati , lo dichiaravano valorofo Guerrie- 
ro, ma noi facevano maggiore nè di Flaminia domator degli Achei, 
nè del fuo fteffo- rivale Cajo Mario vincitor de Cimbri .. Mitridate 
avvilito, Giugarta incatenato, Archelao fupplichevole, accrefceva- 
no grande fplendorc alle fue imprcfe , ma non ofcuravano punto 
la fama nè di Scipione che fuperò Annibaie , e vide impallidir Sifa- 
ce ; nè di Paolo Emilio, checonduffe Perfeo prigioniero al fuo car- 
ro . Atene meffa a foqquadro, Prenefte atterrata , Norbadiflrutta, 
cento Città efpugnate , molte Provincie ridotte a fervitù , Affava- 
no , è vero, la gloria del fuo nome : ma il diflruttor di Cartagine, 
e di Numanzia , e l’ efpugnatore di Siracufa ne aveano- egualmen- 
te confeguita l’immortalità. Se afpirava al merito di giudiziofo 
Legislatore vedeafi fuperato da Romolo, da Numa , e da Publi- 
cola fe al vanto di. Conquiflatore ,, trovavafi nel feno della fua_» 
Patria medefima molti compagni nelle perfone de’ Metelli , de’ Pa- 
pirj, de*Fabrizj,,de’Fabj,. Dunque egli dovea. neceffariamente efe- 
guire quello magnanimo difegno , di fpogliarfi in un punto del fu- 
premo Dominio, a ritenere il quale tanto s’ affaticarono in appref- 
fo tutti que’ Tiranni, che giunfero a confeguirlo . Azione bella nel 
fuo principio , che fu fenza dubbio il defiderio di rendere la liber- 
tà alla Patria ( il che o fi confideri , come dono , o fi rifguardi , co- 
me giuflareftituzione , merita 1* ammirazione di tutti i Secoli ) : 
Nobiliffima nel fuo fine , che fu l’ acquiflo d’ una gloria immortale . 
Azione la quale effendo a un tempo volontaria , lineerà , nuova , 
grande ? ed onorata vinceva di gran lunga i più. egregi fatti de fuoi 
Maggiori ; fvegliava lo llupore de fuoi Contemporanei , ed effen- 
do fommamente difficile , gli dava fondamento* di credere , che 
non avrebbe avuto imitatori, ne Pofteri . Difficile , diffi , confide- 
rando. Tariffimi, effer coloro , che avendo gufiate una volta le dol- 
cezze della Sovranità , fappiano indurfi a vivere da privati , fenza 
'afta,, fenza c«?fe, fenza autorità ; con ciò fia , chel’ umana fu- 
j erbia avvezza al comandò , troppo di. mala voglia fi. pieghi ad ub- 
bidire . E ben mi fpiace che gli offervatori delle Romane cote %, 

tanto» 

// Vegganfi per tutto Appiano , Plutarco , Sallu/lio , Floro , Eutropio fite». 


Dia 
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tinto Teveri nel cenfurare i fatti crudeli di Siila , « poco applau- 
divano a quell’ atto di Filofofica moderazione , degno a mio giu- 
dizio de’ più fublimi encomj . Ingiuftizia Tolenne , o per Io meno 
error graviamo, il quale nafce forfè da quelli due motivi ,che gli 
Uomini Tono bb per natura più inclinati a biatimare il male , che a 
lodare il bene ; e che nel giudicare delle umane azioni molto fi of- 
ferva da effì fe fiano ftrepitofe } poco fe fiano fagge • Illuftri Fami- 
glie difperfe : Giovani Spofe addolorate» teneri Fanciulli piangen- 
ti » Senatori trucidati » Soldati moribondi, catafte di cadaveri , fiu- 
mi di fangue , fono parole > che riempiono di terrore j oggetti » che 
colpifcono vivamente la fantafia , e formano una fcena di fpavento, 
e d’ orrore, all’ afpetto della quale 1’ umana natura debole , timo- 
rofa, ed inclinata alla tenerezza, ed alla pietà , freme , e s’ adira: 
laddove un azione pacifica , fenza ftrepito , fenza fallo , non può 
far molta impresone nell* intelletto, imperocché tutto il bello, 
ed il grande di elfa, Uà, come nafcofto nel fondo, dirò così , del 
core , di chi opera , dove l' occhio leggiero, ed incerto della mol- 
titudine ,o non penetra, o non s’ arrella. Perciò il volgo a noftri 
giorni ancora niega a Siila quelle lodi , che poi accorda ciecamente 
ad Augullo } fenza confiderai »che il primo col punire a gli fpi- 

riti 


£g Lucio Floro, Sallurtio , Smo- 
nto , Valerio Maflimo , Vellejo Pa- 
terculo, Dione, e Giulio Efuberanzio 
non ne fanno neppur parola . Aurelio 
Vittore appena fcrivei{cpublica ordina- 
ta, di naturavi depofuit -, lo (ledo , e 
con le medefime parole dice Plinio il 
giovine . Plutarco ne fece bensì men- 
zione ( non potendone a meno) nella 
vita di Siila -, ma lo fece cosi alla sfug- 
gita e con efpreflioni cosi comuni , che 
a leggere quella azione nella fua Scoria, 
pare una delle più volgari , ed ordina- 
rle : nei paragone di Siila con Lifan- 
dro , non ne parla nè punto, nè poco . 
Anzi neliaVita fa palcfe laida maligni- 
ti verfo Siila aferivendo a tirannico 
dominio un attofemplice di prudente 
Legislatore, quale si fu quello di fare 
una legge pel buon governo delia Cit- 


tà di Pozztiolo . Eutropio appena fcri- 
ve.CumSylla Hempnblìcam compofuiffet, 
bella nova cxarferunt . La vada laguna 
( fupplita poi da Francefco Turchi ) che 
abbiamo nella Storia di T. Livio , ne 
Toglie di fapere cofa penlalTe quello 
Monco giudiziofo , dell’azione di Sii- 
la . Appiano è il foto che nel riferirla 
vi faccia fonra delle rifleflioni onore- 
voli a quello grand’Uomo. Quinci 
ebber ragione gli Autori della citata.», 
Storia univerfale di dire . Le dejfcin de 
Sylla ne peut avoir eu fon principe que 
dam une granduer d’ ante , a la quelle 
aucun des ^ tnciens Hifloriens (ecccrtu ifi 
però Appiano come abbiamo veduto ) 
femble n' avoir reudu a fi de jullice . 

** V. fiald» Calliglione nel Corti- 
giano lib.i. 

» Può leggerli il Capo i $. di quel- 
le 
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riti fediziefi , rìdabilt i Romani nella libertà ; e- che il fecondo fin- 
gendo amore per la Patria , li rjdude con ifcaltra manfuetudinc. 
alla fchiavitù : che mentre fotta il governo di Siila li e fd amava 
contro la Tirannia , la Repubblica ricuperava le forze , ricuperan- 
dofi dal Senato l’autorità e che mentre folto il regno d’ Augnilo 
non fi parlava diedi libertà, la Tirannìa gettò que’ fondamenti 
che mai più non fi fenderò . Ma Siila fattofi giudice di fe Hello, co- 
nobbe che l’aver tolta la libertà alla Patria era dato il maggior 
de’ delitti ; quindi fi punì di quello delitto con lo fpogliard di 
tutta 1’ autorità , e di tutti gli onori ; e di quelli che avea violen- 
temente ufurpati , e di quelli che avea meritamente ottenuti. Chi 
può condannarlo che ritenelfe il comando, finché credette di poter 
giovare alla Patria ? E come non ammirarlo, che lo dimettede 
fubito che conobbe di non edere più alla medefima necefi'ario ? 
Infatti quando vide riabilito l’antico governo, la Plebe punita 
degli infiliti fatti all’ordine de’ Nobili : quando vide che i fediziofi 
atterriti , ben lontano dal poter penfare ad agitar nuovamente la 
Repubblica , erano ridotti alla neceflità di dover penfare alla con- 
fervazione delle lor vite , e delle loro follanze : quando vide con- 
fermato il Senato ne fuoi dritti, i Tribuni fottommeifi, Roma tran- 
quilla, allora deliberò di lafciar godere in libertà alla Patria i frut- 
ti delle fue fatiche . Orafe tante lodi fi meritò ** Cefare, fidamen- 
te per aver fatto erede in gran parte delle fue ricchezze il Popo- 
lo Romano , allora che già dovea neceflariamente abbondonarle : 
Se tante ne ottenne Augullo u per la fua liberalità verfo-tutti gli 
ordini della Repubblica, come vi darebbe l’animo, o Signori, di ri- 
cusar le vollre a Siila ,che tutto diede alla Patria , e in tempo in 
cui tutto potea ritenere fenza contra(ìò?Ma ben dimoftrarono i Ro- 
mani 


le auree Confider azioni /opra le cagioni 
della Grandezza, e della Decadenza dei 
Romani , efpofte con tanta dottrina dal 
Signor di Montefquieu , cui devo que- 
llo paralello , ed a cui lo rellituiico . 
Leggali ancora il Dialogo fra Siila , ed 
Lucrate , del medefimo Autore . 

kk Topato hortos circa Tyberim pub- 
blici y & viritim trccenos fejlertios le- 
gavit . Svet. in Jul. 


Il Liberalitatem omnibus ordinibu * 
per occafiones frequenter exbibuit . . . . . 

Congiuri a Topulo frequenter dedit 

Frumcntum quoque in nnonx diffìculta- 
tibus fcpè levijjìmo , interdum nullo pre- 
do viritim admenjus ejl , tefferafqne 
nummarias dupli cavit . 

Svet. in Odi. Aug, 
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mani d’aver conofciuto il pregio d’ un azione cosi generofa , ed 
utile > e il merito di quello incomparabile Cittadino , e quando 
fi oppofero arditamente a que pochi che tentavano di farne abo- 
lire le leggi > e quando gli erellero nobililfime *" Statue, ed ono- 
revoli ** Ifcrizioni nel Foro ; e quando per pubblico decreto ne fe- 
cero trafportare con incredibile , e non n più ufata magnificenza il 
Cadavere da Pozzuolo a Roma , e le onorate ceneri feppellire nel 
Campo Marzo , fepolcro privilegiato « dei Monarchi . Che fe i 
Romani fteffi forprefi da un azione così nobile , inalpettata , 
magnifica , dimenticarono a un tratto , in grazia della medefima , 
tutta l’inumanità di Siila , egli perdonarono tante ftragi , quali 
che con la volontaria rinunzia della fr Dittatura le avelie piena- 
mente efpiate ; e fe gliele perdonarono elfi, che pur ne aveano an- 
cor 


\ 

* 

mm aprine Sylla avoli il rendu lei vi fa fuerat , acceffìt . . . . Traceiebant 
derni ers foupirs , que de noveaux trote, figna , fecurefque quibus Dittator cum ef 
bles vinrent agl ter le Hepublique . M. fet utebatur . Ilunc in moium inftgni 
Etrtiliks Lepidus .... entreprit d'abord pompa , magno apparata in t/rbem de- 
tte faire cajfer toutesles Loix , que Sylla fcrtar . Corona ex auro -ad danni mil- 
avoit faitcs s mais Catalus s'oppofà bua- lium numcrum, piare fque fummo cara fa- 
tement a ce dejfein . H i tl. Umv. Tom. 9. bncata. Corpus denique acturrente txer- 


liv.j. chap. 10. 

nn On lai crigea plufìeurs flatues , 
tir V on grava far fon Tombeau un Epi- 
tafe qu' il avoit lui meme composi , & 
qui revenoit en fubeflance a ceci . Qu’ il 
avoit furpafsè Amis , & Ennemis ; les 
ons par le bien , lei autres par le mal 
qu’ il ieur avoit fait . 

Hift.Univ.loc.cit.es Appian. lib.i. 

♦» Appiano lib. 1. 

fp Tqonnulli corpus ejut per Italiani 
propi in modum ferendum dixerunt , de - 
inde Vrbi illatum Fori in medio pubblici 
bumandum .... corpufque per Italiam 
in Vrbem , letica aurea , regium isu 
morem illatum eft . Tibicinum copia , 
tqaitumque , ac caterorum multitudo 
progrediebatar . Toflbos, Milites ornai 
ex parte , & ad pompava inflrutli , ar- 
mis occurrebant . forum multrtudo tam 
ingens , quali s nullus unquam in opere 


cita Sacerdote! , f ifrxque Virgmcs per 
vices detulere . Senatus item rcliq iique 
Magiflratus cum vexilUs forum fcque- 
bantur . Vox laudantium prim 1 Senatus 
e rat.. . . Le Elie a fnbiere potcntiores ex 
Senatu orniti, iidemque in Campo Martin 
intulere , quo in loco l{eges dumtaxat 
bumari confueverant . 

9 ? Appian. lib. 1. loc.cit. V. Dion. 
lib.43. Strabon. lib.f. 
re Long tems dant nòtte fang Sylla 
s * etant noyi 

Il rendit Home libre , & tout 
fut ottbl ì . 

Cet ajfajfin illuflre tntouri dej 
viciime! 

En defeendant du Trine , effati 
tous fes trmes 

VoltaireTrag.de la mort -dcCcfar. 
A( 3 .j. Se. 4. 
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C XIX > 

cor Cotto gli occhi i tefìimqpj recenti , ben (p&rmi ) dovrefle Voi 
oggi , o Signori ■> non dirò aflòlverlo da quelle operazioni , che 
avendo meritato bialìmo una vòlta il- meritan Tempre i ma sì bene 
rimoverne da voi l&dolorofa rimembranza, in guifa almeno da non 
confonderla con la memoria di quelle che lo rendono fenza dubbio 
d* immortai lode meritevole .. 

Sì , abbiatevidunque, ocortefi UDITORI , abbiatevi Lucio Cot- 
nello Siila per Uomo micidiale > e feroce : inorridite all* afpetto 
delle ftragi delle quali egli fu o I’ autore v // o la cagione: dete- 
inate il fanguinofo genio dell* antica Roma * ma non vi lafciate_j 
preocupare itali* orrore a fegno di defraudare pofcia quell* Uomo 
(ingoiare di quella giuda ammirazione e- vere lodi chegli fi deo. 
no p%r aver (aputo anteporre con' eroica magnanimità il ben della 
Patria, alla propria fortuna V la libertà de Tuoi Concittadini , al- 
la privata foddisfazione de fuoi defiderj j l’ umile (lato di folitario 
Filofofo , alla fplendida condizione di perpetuo Dittatore - 

M ‘ 

ff Parlo in queffa guifa , perchè Sili*', per private gelotlé , e difappori , e dì 
B on fu autore di tutti gli omicidi che fé— molti de quali bramavano appropriarti 
guirono in quella rivoluzione di Roma.. le fottanzer il che avvenne parimente 
Alcuni Uffiziali (tra quali ifferoce Ca- (come notò* Salutilo ) nella Proferì- 
tilina ) col prefetto di vendicar Siila zione dei Congiurati a tempi del fudet- 

uccidevano fenza il cotlui. comando to Catilina . V. Cic. in Catti. Tal. Fir - 

chi più loro piaceva ; ed aggiungevano mie. ad Mavortium Lollium . Stdlujl- 
«elle tavole di Profcrizione i nomi di de Bello Catilìiv- 
coloro , dei quali volevano vendicarti. 

E INE.* 
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